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Bolsceuismo
e Capitalismo

Un telegramma da Revai an­
nunzia che il Commissario per 
le Finanze del Governo dei So­
viet! ha preparato un decreto, 
col quale i cittadini della Russia 
sono autorizzati a possedere ca­
pitale senza limitazione di somma 

: e ad avere depositi nelle Ban­
che, le quali saranno prossima­
mente riaperte. Ogni giorno il 
gojprfiodi Lenin fa un passo 

•indietro sulla via del comuniSmo. 
Già, in un articolo pubblicato 
nella Pravda di Pietrogrado il 
29 u. s. dichiarava che, essendo 
impossibile la rapida trasforma­
zione in Stato socialista di un 
paese cosi vasto come la Russia, 
conveniva ritornare provvisoria­
mente alla soluzione borghese, 
approfittando dell’insegnamento 
dei commercianti, dei coopera­
tori capitalisti e degli stessi ca­
pitalisti, ma sforzandosi di fare 
meglio di essi !

E il nuovo Paolo sulla via di 
Damasco aggiungeva: « Il ca­
pitalismo è un male in paragone 
del socialismo. E’ un bene in 
confronto del medio evo, della 
piccola produzione, del burocra­
tismo che accompagna necessa­
riamente la moltiplicità dei pic­
coli produttori. Ora, poiché non 
si può realizzare la transizione 
immediata al socialismo, il ca­
pitalismo è inevitabile sotto for­
ma, dello sviluppo della piccola 
produzione e dello scambio -.

« La miseria e la rovina — 
confessava ancora-Lenin nel ci­
tato articolo — sono tali che 
non possiamo d’un colpo rista­
bilire la grande produzione so­
cialista dello Stato. Per ottenere 
ciò occorrono grandi riserve di 
grano nel centro. Non ce ne 
sono ! Ed ecco perchè conviene 
incoraggiare la piccola industria, 
che non chiede nè macchine nè 
grandi riserve di materie prime, 
di combustibili e di vettovaglia­
mento ».

Il fallimento del comuniSmo 
è dunque tale che, non solo si 
deve ritornare almeno transito­
riamente al sistema capitalista, 
ma il bolscevismo ha rovinato 
così la Russia che non è più 
possibile rivolgersi all’iniziativa

industriale se non sottole forme 
medioevaii in cui può rinascere, 
quelle forme che Leniu con­
danna corno un regresso al con­
fronto dello sviluppo del capi­
talismo moderno!

In altre parole, là libera at­
tività del popolo russo non può 
più essere sollecitata che per 
quelle cose, la cui esecuzione 
supponga meno macchine, meno 
riserve di materie prime, meno 
combustibile e meno vettova­
gliamento che sia possibile.

Come, dunque, le masse s’il­
ludono ancora sulle virtù del 
comuniSmo, il quale non riuscirà 
ad abbattere il capitalismo, e. 
costretto a ritornarvi, non può 
servirsene se non nei suoi mezzi 
primitivi? Certo il capitalismo 
fece pesare la sua supremazia 
sulla classe operaia; ma le an­
tiche forme tiranniche si anda­
rono via via addolcendo fino 
a scomparire, e, d’ altra parte 
il capitalismo realizzò immensi 
progressi industriali che diedero 
al proletariato un ben ossei e in­
negabile.

Chi oserebbe sostenere che 
l’operaio del medioevo aveva 
1’esistenza più facile di quello 
del principio del ventesimo se­
colo ?

Orbene, è all’ infanzia delle 
arti industriali che la Russia 
deve ritornare, se vuole salvarsi. 
Ed essa dovrà rifare, nel minor 
numero d’auni possibili, il ciclo 
di parecchi secoli di perfezio­
namenti continui per ritrovare 
il proprio pósto di grande Na­
zione civile iu Europa.

>«-<

La proprietà privata 
riconosciuta dai soviets

Il Governo dei soviets ha pub­
blicato in questi giorni, secon­
do informazioni che giungono 
da Helsingfors un decreto col 
quale viene tolto il divieto con­
tro la proprietà privata. Ad 
ogni cittadino ò perciò concesso 
di possere denaro o terreni nella 
misura che gli ò possibile. E’ 
inoltre permesso di depositare 
denaro presso la Banca Nazio­
nale, e le autorità garantiscono 
che in nessun caso tale denaro 
sarà sequestrato.

Il problema magistrale
La questione della acuoia e della' 

sistemazione economica e morale del 
personale scolastico non è, purtroppo, 
tenuta uel debito conto dall’opinione 
pubblica italiana.

E  pare strano ohe il popolo nostro, 
il quale, aooanto a molti difetti ha 
indubbiamente la pregevole dote del­
la intuizione politioa ed istintiva­
mente sa porre nel suo giusto valore 
ogni problema di carattere generale, 
non senta oorne dovrebbe ohe le sorti 
del Paese dipendono, in grandissima 
parte, dall’orgsnizznzione della souola 
primaria, dove si foggia, si può 
dire, primam ente la coscienza .dei 
cittadini.

Se si pensasse di più" alia delica­
tezza e alla gravità del oompito ohe 
inoombe agli insegnanti primarii, si 
darebbero, non solo per ragioni di 
equità, ma per ragioni politiche e 
di opportunità, assai più oure a que­
sta classe numerosa, benemerita e 
purtroppo trascurato. '*

E ’ quindi necessario che da tu tti 
siano, almeno nelle grandi linee, 
conosciuti i problemi ohe interessano 
i maestri, che sieno considerate e 
ponderate le cause di un ’agitazione 
ohe è deplorevole, non per la classe 
magistrale che vi fu tra tta  dalla ne 
cessità, bensì per il governo ohe la ­
sciò insolate questioni di assoluta 
urgenza: le condizioni economiche 
dei maestri non sono certo eccellenti.

Dagli assegui di miseria e di fame 
onde questa classe era gratificata un 
tempo si ò avuto un progresso oerto 
inferiore alla proporzi ne d’aumento 
nel costo della vico, onde oggi la 
questione degli assegni rimane su 
per giù ancora la stessa di prima 
della guerra.

Alouue famiglie, nelle quali sono 
insegnanti il marito e la moglie, 
riesoono a godere di un relativo be­
nessere grazie al cumulo degli s t i­
pendi^ fatto questo che dimostra 
limpidamente come gli assegni dei 
maestri siano presso a pooo la metà 
di quanto sarebbe necessario per una 
vita deoorosa. Rimedia ancora in parte 
alla esiguità dei guadagni 'la anrat- 
teristioa eroica parsimonia dei m ae­
stri ohe hanno nelle loro famiglie 
tradizioni di economia e di ordine 
degne del più alto elogio,

Ma la parsimonia non basta : essa 
non può moltiplioare il pooo e la 
olasse è quindi logicamente malcon­
tenta e nervosa,

Tra le questioni che interessano gli 
insegnanti ooeupa forse il primo po­
sto quella del Monto Pensioni.

Il trattam ento di quiescenza dei 
maestri è una vera iniquità. Diamo 
alouni dati:

Prima del 1919, quando gli stipendi 
andavano da un minimo di lire 600
(dioonsi cinquecento) annue, nelle sono­
ri facoltative, ad uu massimo di due 
o tre mila lire nei grandi centri, le

pensioni liou potavano raggiungere 
ohe cifre assai modest--, tanto ohe 
una legge aveva dovuto garantire 
un minimo di lire -100 annua per i 
maestri con 30 anni di servizio e 60 
anni di età. (E’ bene meditare queste 
cifre tanto eloquent !).

Dopo il 1“ Maggio 1919 gli stipendi 
aumentavano: ma poiché il computo 
della pensione è fitto  sugli stipendii 
di tu tta  la carriera, i maestri più 
anziani non possono.andare in pen­
sione poiobè ri poobe annualità con 
stipendio aumentato non p ssono sen­
sibilmente influire sulla liquidazione 
dell’ assegno di quiescenza • fatto in 
base agli stipendii.di venti e trenta 
anni fa.

Ora la più elementare equità im ­
porrebbe di calcolare gli assegni di 
quiescenza non in base allo ammon­
tare numerico degli stipèndi passati, 
ma sulla base di quelli commisurati 
al valore attuale della moneta. S’im­
pone quindi una pronta o radicale 
riforma del Monte Pensioni, aum en­
tandosi i contributi degli elementi 
ohe concorrono a formarlo (insegnan­
ti stato comuni) cosi da perm ettere 
agli insegnanti più anziani di andare, 
a riposo favorendo ad un tempo la 
scuola e la carriera dei più giovani 
maestri.

Qursta è, ridotta ai suoi punti es 
sviziali e sfrondata dai particolari 
tecnici e computistici, la questione 
del Monte Pensione. Questione di 
pane e di deooro per i maestri e per 
la scuola ohe non ammette u 'teriorì 
dilazioni, che pienamente giustifica 
l’agitazione della olasse magistrale.

Altre questioni importanti in teres­
sano gli insegnanti e sono quelle 
della perequazione degli stipendi e 
degli assegni straordinari. Ne par­
leremo in un prossimo artriolo.

p R ° GINNASIO
Egregio Direttóre,

Qualouuo s’ è ficcato in testa la 
oervellottioa idea ohe sarà obinso il 
Ginnasio di Acqui. Progo, lo sm en­
tisca reclsalpante. E ra un pio desi­
derio del fu ministro Croce quello dì 
diminuire il numeio delle scuole 
classiche; ma bisognava fosse con­
cretato in uu apposito disegno di 
legge, non solo, ed anche fosse ao- 
oettato da deputati e da sanatori : 
e modificato attraverso alle discus­
sioni parlam entari iu  modo da de­
term inare qua 'i istituti, secondo il 
numero degli alunni e sesondo le 
località, dovessero essere soppressi. 
E  per arrivare sino ad Acqui oe no 
volevano delle ragioni !

/Ma tramontò il Ministro e con lui 
l’idea, e quindi sulla svrte dei nostro 
Ginnasio tir ano  avanti tranquilli.

P iuttosto si ceroa di raddoppiare 
il numero degli inscritti : a" questo 
si m ira da tu tti coloro che amano 
qneslo istituto.

Ringraziandola dcll’osp talità. La 
salato, Del'.vìa

P. Perocco

li nuovo Consiglio D irettivo  
d e l i ' i t a .  Agricola Provinciale

Lunedi scorso ebbe luogo la nomina 
alle nuove cariche dell’A. A. P. es- 
sendi tu tti i membri dimissionari, g iu ­
sta le norme dolio statuto, che sta­
bilisco le cariche essere annuali.

Elenco dei delegati dei Circondari?
Ravszzi — Franzini Antonio — 

Lanzavecchia — Spinolo —• Vaoeari 
• on. Marescalchi — Cappa — Marini - 
Ostolengbi — Zavattaro —- Ubertis
— Capponi — Burenghi — Pallavi- 
dini — Goggi avv. Giuseppe — Bo- 
vone — Gualco —- Castellari — Gal- 
liatii — Costa — Giovine — Cap­
p e l l i— Aliberti —• Pellati — Cirio
— Pinalli —■ On. Bucoelli.

Direttore: dott. Domenico Ghidella;
segret. generalo : avv. Stefano Boz­
zetti. •

I consiglieri di ogni Ciroondartb 
sic-lsero a loro volta un- delegato a 
lar parte del Direttorio provinciale, 
ohe risultò aosi oomposto:

Per Alessandria: avv. Camillo Ra-' 
vazzi — per Acqui : Cirio Agostino, 
piccolo proprietario — per Asti: dott. 
Giovine, sindaco di Causili — per 
Casale:, avv. Cappa — per Novi: dott. 
Castellari — per Tortona: avv. U- 
bertis.

II Direttorio, eh’ è per ora inve­
stito di doppie funzioni economiche 
e politiche, con magg'or riguardo al­
l’azione sindaoalo, passò alla nomina 
del suo presidente — oh’ è pure di 
diritto  presidente dell’ Assooiazione 
Agrioola Provinciale. Venne nomi­
nato all’unanim ità l’avv. C. Ravazzi.

La riconferma del Ravazzi a ll’ono­
rifica carioa è la più chiara attesta­
zione dei grandi m eriti ohe l’egregio 
presidente seppe acquistarsi dispie­
gando sempre nelle più difficili que­
stioni, una non comune sagacia e 
prontezza di vedute.

Nel centenario dei moti
d e l  1 8 2 1

'  . (Continuazione c fino.)
■Il 28 Febbraio 1823 a Combtvood 

il Cari-ascosa si batteva in duello col 
Genora'e Pepe, esule ancb’esso; e oiò 
per reoriminazioni relative ai modi, 
ooi quali i due emuli avevano con­
dotto gli eseroiti napoletani oontro 
gli Austriaci nel 1821.

F a ta lità  d e lla -s to ria  ! In  In g h il­
terra trovavasi pure proscritto un 
altro grande Italiano, il Santorre 
anche esso Dell’anno infelicissimo mi­
nistro delle armi, e com battente per 
la libertà e oontro gli Asburgo. Nel 
duello su ricordato egli fu padrino 
dei Pepe. Eaoo oome egli nelle sue 
memorie, raoco lte in  un alla sua vita 
a cura di Nioomode Bianobi e pub­
blicate iu Curiositi e ricerche di Storili 
Subalpina, narra tale scontro :

« Due Italiani, me presente, v e r­
ranno al ferro ; triste effetto delle 
memorie nostre. N ni li) potuto ne­
gare di assistere Guglielmo Pepo.

Mon duole. Non voglio pensarci. Ogni 
pensiero mi rimprovera questo t r i ­
buto ohe pago ad un fantasma d’ o- 
nore, eredità dei barbari. I l duello 
non fu di grave conseguenza. In  
prima Carrascosa si slanciò sull’ av-- 
versano.. Ecooli petto a petto, e Pepe 
teneva colla sinistra la spada di Car- 
rascosa. Noi, padrini, esclamiamo: Se­
paratevi. Ubbediscono. Rioomincia il 
battersi. Pepe vede una goeoia di 
sangue sul bracoio destro di Oarra- 
scosa, e g rid a : Siete ferito. Noi esa­
miniamo. Carrasoosa dice : Ho il brac­
cio tiberp, questo è nulla. Ma Pepe. Ge­
nerale, abbracciatemi, abbracciatemi, ri­
cordatevi la nostra amicizia. Io taceva, 
e Pepe: Sitila Rosa, avete smarrito il 
senso; volete lasciar battersi ancora un 
ferito ? Risposi : lo sono intieramente in 
me. Pepe replicava le parole affettuose.
I  due generali si abbraooiàrono. Il 
fatto è ohe io non considerava quella 
ferita sufficiente a in tirrom pere il., 
duello, ohe giudicai ohe Pepe par­
lasse non solo per affetto, ma per 
ripugnanza ài batterai ancora. Orri- 
ribile oosa! La loro riconoiliazione 
non mi soddisfece. Sarei stato beato 
di vederla b en sì. dopo più sangue 
versato. Et qu'en voulais tu fiire de 
ce sangì Bète feroce voulais tu le boir? 
La ragione e il sentim ento dell’one- 
s t’uomo avevano ripreso il sopravento ■ 
ohe loro spettava sulle esigenza di 
quell’artefatto sentimento, ohe tanto- 
im propriamente vien chiamato onore 
militare n. .

R itornando al Carrasoosa soggiun­
geremo che solo nel 1848 rivide la 
patria : riebbe i titoli, ma non i beni: 
fu nominato membro della Camera 
dei Pari. Mori nel 1853 assistito da 
Carlo Poerio, dallo Soialoia e da altri 
intem erati patrioti.

In  questo fu più fortunato del San- 
torre morto, senza la greoa rioono- 
soeuza a Sfaoteria come si disse.

Abbiamo voluto rievocare in questi 
brevi oenni sui moti .del 1821 in  P ie­
monte anche quelli oocorsi nelle P ro ­
vincie Napoletane, non solo per le 
identiche finalità ma anohe per ono­
rare la memoria di due uomini insi­
gni: il Carrasoosa, il cui degno pro­
nipote vive fra noi e dopo aver co­
mandato il nostro bel reggimento, gli 
ozi del ben m eritato riposo dedioa 
alle oure del viver cittadino; ed il 
conte Santorre di Santa Rosa ; questi 
riparato in Svizzera, nel Chiablese 
sotto la data del 14 ottobre 1821 
scriveva nel suo triste diario....

L ’autunno ohe mi oonsola il onore 
è talora fatale alla mia salute: R am ­
mento l’ottobre del 1814 e i mesti 
giorni d’Acqui.

Ed Acqui ricordi sempre l’ia te r- 
vento oittadiuo ohe illustrò oon la 
morte la vita, oon la vita la  morte.

Acqui, 14 Giugno 1821.
I l ’ALUS.

Abbonatevi e diffondete

La Gazzetta d’Acqiii
ORARIO

&EL.LA FERROVIA 
C AUTOMOBILI

PA RTEN ZE FERROVIA: Alessandria ore 6,12 - 8,13 - 12,16 - 14,35 - 20,39 + - Savona 4,33- 9 ,3 ’ + -13,41 - 18,16-A sti o. 8,12 f - o .  15,30 - o. 20,45-;- - Genova o. 6,10 f  - o. 8,5 - o. 11,45 • o. 10,25
ID. AUTOMOBILI: Ponzone ore 9,30 - o. 16,30 - 20,30 — Corlomilia o. 9 • o. 16 — Grada - — Molare o. 16 — Mel anzana o. 10,30 (solo al martedì) - o. 18,30 — Quaranti o. 10,30 • o. 18,80. 

A R R IV I FERRO VIA  : Alessandria ore 9,20 + - 12,28 - 13,36 - 18,6 - 23,36 - Savona 7,58 - 12,10 - 2 30 + • o. 22,10 - Asti o. 7,53 f  - o. 11,35 - o. 17,55 f  - Geneva o. 8,5 f  - o. 11,25 - o. 14,45- o. 20,25 -j- 
ID. AUTOMOBILI : Ponzone ore 7,30 - 14,30 - 18 — Cortotnilia o. 7,30 - o. 15 — Ornila o. 10 — amai e o. 8 - o. 20 — Maranzana o. 8 - o. 16 — Quaranti o. 7 - o. 14.

Il Mereoledì e Sabato parte per Asti nn treno alle ore 4,25. Alla demonica «uno soppressi lutti i troni mono quoti! stampati in nero 0 sognati oon croco.


